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L’Io e l’analisi della difesa, di Paul Gray, rappresenta senza dubbio un progresso fondamentale nella

tecnica analitica. La modalità di ascolto dei terapeuti e il loro utilizzo di ciò che ascoltano devono

essere le questioni fondamentali alle quali qualsiasi approccio tecnico deve rispondere. Paul Gray ci

dimostra come la tecnica sia rimasta, fino a ora, molto indietro rispetto alla teoria nel rispondere a

queste e ad altre importanti domande. Questo libro è una lettura essenziale per ogni psicoterapeuta.

Paul Gray ha preso la laurea in lettere e in medicina all’Università di Chicago. A 25 anni ha iniziato

la formazione e la pratica in psichiatria a Washington. Negli ultimi venticinque anni i suoi interessi

scientifici e i contributi alle più importanti riviste si sono focalizzati sulla teoria e la pratica della

tecnica psicoanalitica. In qualità di analista formatore e supervisore presso il Baltimore-Washington

Institute for Psychoanalysis, per diversi anni, ha insegnato ai candidati analisti e ai laureati, come

anche agli assistenti sociali e agli psichiatri residenti nella comunità. Il dott. Gray è stato membro

attivo dell’American Psychoanalytic Association.

PRESENTAZIONE DELL’EDIZIONE ITALIANA

di Cesare Albasi

Il contesto della psicologia dell’Io e l’analisi delle difese in Paul Gray.

Nell’intervista pubblicata in questo volume, Paul Gray afferma: “La particolare prospettiva sul

materiale analitico su cui ho scritto è semplicemente una versione più specifica della

raccomandazione di Anna Freud secondo la quale, per includere l’analisi dell’Io, è necessario operare

‘un cambiamento di focus’ ”.

Il lavoro dell’autore, raccolto in questo libro che l’editore Giovanni Fioriti presenta al pubblico

italiano, si pone l’obiettivo dichiarato nella citazione, e costituisce un importante contributo al

processo di chiarificazione di come la molteplicità dei modelli teorici presenti nell’opera freudiana

renda complessa la loro applicazione nella pratica clinica. I retaggi del modello topografico possono

indebolire, secondo Gray, un coerente utilizzo del modello strutturale, dell’ultima teoria freudiana

dell’angoscia e della teoria delle difese dell’Io, e l’evoluzione della tecnica che le riflessioni più

recenti di Freud, elaborate da Anna Freud e dagli autori della psicologia dell’Io, renderebbero

possibile.

Freud, fin dai primi contrasti con Breuer sulla causa dei ricordi rimossi, ha sempre considerato il

conflitto come problema clinico ed eziopatologico centrale: una parte della mente si scontra

segretamente con un’altra e i sintomi psicopatologici sono un’espressione manifesta mascherata di

questa battaglia latente. Freud cerca nelle metafore militari le immagini per descrivere, in un modo

che risulti utile al trattamento psicoanalitico, i conflitti che avvengono nella psiche del paziente. La

ricerca freudiana nelle profondità della psiche ha dato vita al modello topico, che rappresenta la

suddetta battaglia come uno scontro tra gli impulsi, i desideri e i ricordi inaccessibili dell’inconscio e

quelli più accettabili della coscienza e del preconscio. Attorno agli anni Venti questo modello

comincia a evidenziare i suoi limiti e le sue insufficienze nel descrivere e spiegare il conflitto

psichico. Freud ha costruito la teoria psicoanalitica e ridefinito il concetto di inconscio proprio sulla

base della comprensione che i suoi pazienti non conoscevano i loro propri reconditi importanti segreti;

ma, quello che risulta sempre più chiaro dopo i primi decenni di esistenza della psicoanalisi, i pazienti

sono sovente all’oscuro del fatto stesso di avere dei segreti sconosciuti. Riflettendo su queste

osservazioni, Freud capisce che non sono soltanto gli impulsi ad essere inconsci ma anche le difese

contro di essi. Lo scontro, il conflitto, non sembra più coinvolgere semplicemente la coscienza e

l’inconscio ma sembra avvenire in gran parte all’interno dell’inconscio stesso. Nell’apparato psichico

avviene, quindi, un’elaborazione molto sofisticata dei contenuti mentali tale da richiedere un modello

più complesso di strutture e processi psichici in grado di spiegarla: Freud propone il modello

strutturale (1922), un sistema di istanze psichiche che articolano la mente in Es, Io e Super-io. I

confini più rilevanti per l’analisi dell’attività psichica, che organizzano la mente in parti e funzioni

distinte, diventano quelli tra queste istanze piuttosto che quello tra inconscio e conscio.

Quella che Freud introduce nel 1922 è un’importante innovazione nelle categorie di base

nell’interpretazione della fenomenologia psicologica. Dai suoi iniziali scritti sull’isteria fino a prima

di questa data, egli utilizzava nelle sue opere il termine io per descrivere la massa di idee dominanti

dalle quali è tenuto distinto, grazie al lavoro della rimozione, tutto ciò che è inconscio. In L’Io e l’Es

il termine Io assurge ad un significato teorico più preciso e gli vengono attribuite funzioni di governo

delle pulsioni e il ruolo di rappresentante della realtà nella battaglia intrapsichica; l’Io organizza

l’attività mentale grazie allo stanziamento delle principali difese di cui dispone.

Freud considerava se stesso come lo scopritore di ciò che nel nostro mondo interno è più profondo,

l’inconscio pulsionale, qualcosa di estraneo ma di intimo, foriero di entusiasmanti nuove conoscenze

sull’uomo e sulla sua “vera” natura. Quello che affascinava Freud erano gli strati più reconditi e

primitivi dell’attività psichica piuttosto che i livelli che mediano il contatto con la realtà esterna nella

vita quotidiana, presi da lui in esame soprattutto per dimostrare le sue tesi sul funzionamento

dell’inconscio e delle pulsioni. Alcuni dei suoi allievi incominciano, negli anni Venti e Trenta, ad

interessarsi alle funzioni di mediazione con la realtà esterna, che appartengono all’Io, e ai processi di

formazione evolutiva della mente e del suo funzionamento e, quindi, alla cosiddetta “superficie” (cfr.

anche l’utilizzo in Gray di questo termine). Questi autori danno vita alla tradizione che chiamiamo

psicologia dell’Io, nata a Vienna negli anni trenta e trasferita poi in Inghilterra e negli Stati Uniti. La

psicologia dell’Io concentra la sua attenzione su temi come quello dell’evoluzione delle difese e della

loro gerarchia patologica, dell’influenza dell’ambiente nel determinarle, della formazione del Super-io

e dei processi d’introiezione, da una prospettiva che rappresenta la diretta conseguenza dello sviluppo

della teoria freudiana di una psiche strutturata attorno alle pulsioni e alle difese.

La linea di ricerca portata avanti dalla psicologia dell’Io ha permesso di ampliare la conoscenza del

funzionamento mentale, sano e patologico, del suo sviluppo, e la portata terapeutica della teoria e

della tecnica psicoanalitica. Anche altre linee di ricerca all’interno del movimento psicoanalitico,

come la psicologia del Sé, la psicoanalisi interpersonale, le teorie delle relazioni oggettuali, si sono

occupate degli stessi temi ma, caratterizzante la psicologia dell’Io, è il progetto di conservare la

metapsicologia pulsionale di Freud.

Questo è il contesto teorico nel quale si inserisce il brillante, preciso e puntiglioso lavoro di Gray.

L’autore argomenta le sue tesi rimanendo all’interno della psicologia dell’Io per mostrarne tutte le

potenzialità cliniche.

Alcune affermazioni di Gray assumono, quindi, il loro massimo rilievo e la loro maggior importanza

come sviluppo di questa tradizione; le critiche che potrebbero essere mosse nei confronti

dell’impostazione razionalista di Gray sono le stesse riscontrabili nelle annose diatribe tra la

psicologia dell’Io e altri orientamenti, dagli anni trenta in poi (come quello kleiniano, quello

interpersonale) e non è questo il luogo per riassumerle . Il significato dell’opera di Gray risiede, però,

nel mostrare i più recenti sviluppi di un modo di intendere la pratica psicoanalitica che non indente

affatto distaccarsi da alcune delle affermazioni freudiane che riguardano la neutralità, l’astinenza e la

concezione pulsionale della mente (del paziente). Gray cerca di portare alle estreme conseguenze

l’invito freudiano al massimo rispetto per il paziente come individuo autonomo: l’autore è

costantemente attento a sottolineare che il paziente va stimolato a non regredire, a funzionare al

massimo della sua autonomia di analisi della propria mente, in altre parole, non va mai considerato

meno evoluto di quello che è.

L’obiettivo di Gray è invitare gli psicoanalisti a lavorare sulle resistenze e sulle difese osservabili nel

presente all’interno della seduta psicoanalitica (nel “qui e ora”, piuttosto che portare l’attenzione al

comportamento del paziente all’esterno della seduta o al suo passato) , analizzandole anziché cercare

di superarle tramite le interpretazioni. Gray (p. 117) sottolinea come che “i sintomi o i tratti di

personalità del paziente sono modi di evitare che vengano in mente alcuni pensieri, sentimenti o

impulsi seppelliti da tanto tempo, in maniera da poterli affrontare in termini di realtà attuali, piuttosto

che doversi nascondersi da essi come era necessario in precedenza”. Egli propone analisi delle difese

anziché interpretazione delle difese (o superamento delle resistenze anche tramite suggestione), come

inevitabile estensione delle scoperte di Freud.

L’invito ad un’attenzione sul “qui e ora” in Gray non va confuso con un viraggio verso l’utilizzo delle

dimensioni interpersonali e di partecipazione affettiva dell’analista al lavoro terapeutico. Gray prende

le distanze più siderali da questi approcci. Secondo Gray, quei pazienti i cui Io sono adatti a un

approccio che non richiede ingredienti terapeutici interpersonali non dovrebbero essere deprivati

dell’opportunità di una maggiore autonomia. Egli afferma:

“È probabile che l’azione terapeutica, in molte analisi efficaci, abbia luogo tramite internalizzazione,

ma considerarla un fattore terapeutico fondamentale per tutte le analisi limita in maniera significativa

lo sviluppo di un approccio tecnico che potrebbe offrire a molti pazienti una maggiore opportunità di

crescita più autonoma dell’Io. Se dobbiamo fornire tramite la psicoanalisi un’opportunità di

cambiamento terapeutico non dovuto principalmente a processi di internalizzazione, su quali elementi

di cambiamento possiamo fare affidamento? Per il momento, suggerisco che i fattori essenziali

cognitivi ed esperienziali coinvolti nell’analisi del conflitto nevrotico possano convenientemente

essere categorizzati e inclusi all’interno del concetto di processo di apprendimento. Si tratta di un

processo cognitivo, nel senso della comprensione che il paziente raggiunge delle osservazioni

dell’analista riguardanti gli aspetti dei conflitti nevrotici relativi all’Io e all’Es, e di un processo

esperienziale, per quanto riguarda la scoperta del paziente che il suo Io può tollerare e controllare gli

aumenti dei derivati pulsionali.”

Secondo Gray (p. 104, nell’approccio all’analisi del conflitto e della difesa per gli analisti non è

necessario fare uso del proprio inconscio allo scopo di capire il materiale. Nell’intervista (p. 137),

dice che è importante insegnare a “raccogliere i dati a partire da ciò che l’analista osserva, piuttosto

che da ciò che sente”, per poi dimostrare al paziente, attraverso argomentazioni razionali, l’esistenza

delle manifestazioni difensive rispetto ai derivati pulsionali.

Portando avanti l’impostazione freudiana, egli sottolinea l’importanza della coscienza, razionalità,

intenzionalità, volontarietà, auto-osservazione sistematica clinicamente appropriata, per assicurare “le

migliori condizioni psicologiche possibili per le funzioni dell’Io” che, come ha detto Freud (1937) è il

“compito dell’analisi”.

A (pag. 40) egli afferma che: “Sulla base della mia esperienza posso dire che un paziente può anche (e

con vantaggi anche maggiori) derivare la propria motivazione durante l’analisi dal fatto di acquisire

progressivamente un fondamento logico basato sulla realtà per procedere in un modo particolare verso

un vantaggio reale (distinto da un vantaggio fantasticato) e, inoltre, dall’apprendere attraverso

l’osservazione ripetuta che questo modo particolare di agire permette di ottenere gradualmente quello

che ci si propone di fare, mentre l’Io acquisisce forze non difensive”.

L’obiettivo dell’analisi è, secondo Gray (p. 44), “quello di rendere possibile, tramite l’intuizione e

l’esperienza, lo scambio graduale tra attività difensive che in precedenza erano automatiche e

inconsce, che sono state acquisite adattivamente durante l’età immatura, e forme di controllo

volontarie e più mature unitamente a una percezione più realistica dell’ambiente esterno e interno del

paziente”.

L’introduzione del lavoro di Gray nella cultura psicoanalitica italiana costituisce un importante

operazione intellettuale di Giovanni Fioriti che offre così la possibilità, a studiosi e clinici, di

approfondire la prospettiva psicoanalitica della psicologia dell’Io nel nostro Paese. Ci auguriamo che

il lettore colga la coerenza teorica con la quale Gray riesce a condurlo a partire dall’inizio del volume

fino alle agli ultimi contributi applicativi, coerenza teorica che si ritrova vibrare nelle sue stesse parole

che ci regala nell’intervista finale.

Cesare Albasi

“Le idee di Paul Gray hanno avuto un profondo effetto sul mondo psicoanalitico, suscitando

grandissimi interesse e controversie a proposito della parte centrale e più necessaria della tecnica, che

è stata uno degli aspetti della psicoanalisi meno discussi e peggio concettualizzati: la modalità di

ascolto dell’analista”. - Marianne Goldberger, M.D.

“Una prospettiva chiara, splendidamente articolata e particolareggiata di tutte le implicazioni tecniche

della revisione delle teorie freudiane sull’ansia e sulla struttura della mente, che merita ponderata

attenzione da parte di tutti gli operatori del settore psicoanalitico”. - Robert S. Wallerstein, M.D.

“Questo è un libro che accoglie il meglio della teoria psicoanalitica e lo approfondisce. Paul Gray è

uno dei pochi analisti che prende con serietà e dignità la conoscenza accumulata sul ruolo dell’Io

inconscio nella vita intrapsichica e la utilizza per aumentarne la sua comprensione. Il contributo di

Gray alla teoria e alla pratica è costituito dalla sua focalizzazione microscopica sulle operazioni

difensive dell’Io viste come punto di entrata nel lavoro analitico, senza il quale non si potrebbe

giungere in maniera efficace a nessuna ulteriore scoperta”. - Leo Rangell, M.D.

“Questo libro informa con perfetta chiarezza l’operatore e lo studioso di salute mentale sulla natura

essenziale della psicoanalisi. Demistifica e definisce le capacità dell’Io dell’analista e del paziente

necessarie per svolgere il lavoro di analisi... è ugualmente utile per i supervisori psicoanalitici e di

psicoterapia psicoanalitica e per chi pratica queste discipline, in quanto offre un modello esplicito del

processo di supervisione che completa l’approccio di trattamento raccomandato”. - Dorothy E.

Holmes, Ph.D.

“Paul Gray ci sfida a liberarci delle ultime vestigia delle nostre radici ipnotico-autoritarie e a raffinare

una tecnica che enfatizzi lo sforzo analitico-collaborativo per comprendere il funzionamento della

mente del paziente... alla fine il lettore troverà la posizione di Gray irresistibile e le sue

argomentazioni solide. Gray fa parte di un piccolo gruppo di psicoanalisti che si sono guadagnati la

qualifica di maestri”. - Arnold Richards, M.D.

“Paul Gray ci mostra cosa vuol dire svolgere l’analisi dell’Io, soprattutto l’analisi della difesa… E lo

fa utilizzando e sviluppando continuamente il potenziale di auto-osservazione del paziente stesso”. -

Roy Schafer, Ph.D.
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